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Due anni
di guerre
e tregueIl premier

algerino
Abdelaziz

Bouteflika
abbraccia
il ministro

degli Esteri
etiope

Abdelaziz
Bouteflika

e la sua
controparte

eritrea
Haile

Woldensae,
sotto Rino Serri

■ Etiopia ed Eritrea, che hanno ieri
firmato ad Algeri un cessate-il-
fuoco, sono in conflitto dal mag-
gio 1998. Ecco un riepilogo dei
due anni di guerra.
-13 maggio 98: il parlamento
etiopico chiede il ritiro delle
truppe eritree penetrate il 6
maggio nella zona di Bademmè,
nel Tigrai. Per Asmara tali zone
fanno parte del suo territorio.
- 1 giugno: l’Etiopia ammassa
truppe lungo il confine. Il 31
maggio truppe eritree, secondo
Addis Abeba, avevano varcato il
confine in diversi punti a nord-
est di Macallè, capoluogo del Ti-
grai.
- 4-5 giugno: fallisce un piano
di pace elaborato da Usa e Ruan-
da.
8 novembre: nel vertice di
Ouagadougou l’Etiopia accetta il
piano di pace dell’Oua che pre-
vede il ritiro delle forze eritree.
- 4 febbraio 99: dopo otto
mesi di tregua precaria, riprende
il conflitto tra Etiopia e Eritrea sul
fronte Bademmè-Shiraro.
- 27 febbraio: le forze etiopi-
che riconquistano Bademmè.
L’Eritrea accetta il piano di pace
dell’Oua.
- 23 febbraio 2000: riprendo-
no i combattimenti sul fronte di
Burie. L’attacco avviene mentre
gli inviati speciali di Usa e Oua
compiono una spola diplomati-
ca tra Asmara e Addis Abeba.
- 12 maggio: riprendono su va-
sta scala gli scontri armati.
3 giugno: la guerra si estende a
sud-ovest del porto di Assab.
- 9 giugno: l’Eritrea annuncia
che un cessate il fuoco immedia-
to verrà firmato il 10 giugno ad
Algeri.

Per Etiopia ed Eritrea
giunge l’ora della pace
Firmata ad Algeri la cessazione delle ostilità
ALGERI I ministri degli Esteri di
Etiopiae Eritrea hannofirmato ie-
riadAlgeriunaccordodi treguain
una guerra di confine che, in due
anni,haprovocato100.000morti
ehacreatounflussodiprofughidi
proporzioni bibliche. L’etiopico
Seyorn Mesfin e l’eritreo Haile
Woldensae si sono trovati faccia a
facciaper laprimavoltaindueset-
timane di negoziati indiretti pa-
trocinati dall’Oua (Organizzazio-
ne dell’unità africana), e appog-
giatidaUeeUsa.Davanti alle tele-
camere della Tv algerina, hanno
siglato il documento del cessate il
fuoco e si sono stretti la mano
mantenendounatteggiamentodi
indifferenza. «Oggi è un grande
giorno per l’Africa» -haesclamato
subito dopo la cerimonia il presi-
dentealgerinoAbdelazizBoutefli-
ka, che è anche
presidente di
turnodell’Oua.
L’accordodiAl-
geri prevede la
immediata ces-
sazione delle
ostilità,riesplo-
se il 12 maggio
scorso, la crea-
zionediunazo-
na cuscinetto
di 25 chilome-
tri in territorio
eritreo, lospiegamentodiunafor-
za di pace dell’Onu e la possibilità
di un ricorso alla forza se le parti
nondovesserostareaipatti.Latre-
guaèsolounprimopassoenonri-
solve il complesso contenzioso di
confine tra i due paesi. Fonti di-
plomatiche ad Algeri hanno reso
noto che presto dovrebbe iniziare
una seconda tornata di negoziati
congli stessiprotagonisti. Il sotto-
segretario agli Esteri italiano Rino

Serri, che ha partecipato alla trat-
tativa come rappresentante del-
l’Unione Europea per il Corno
d’Africa, ha preannunciato che la
Ue «si impegnerà per mantenere
la pace e rilanciare lo sviluppo nei
due paesi». Haile Woldensae, il
ministro degli esteri dell’Asmara,
ha detto che l’accordo «è il primo
passo concreto verso la pace dopo
un conflitto del tutto inutile».
EtiopiaeEritreasonoduetra ipae-
si più poveri del mondo ma, se-
condostimedivarieorganizzazio-
ni internazionali, avrebbero dila-
pidato oltre 2.000 miliardi di lire
per acquistare armi per combat-
tersi. «La mia speranza è che i no-
stri avversari rispettino l’accordo,
perquantociriguardaciimpegna-
mofindaoraaprendereparteatti-
va al processo di pace» - ha pro-

messo il mini-
stro di Addis
Abeba. La com-
posizione della
forzadipacesa-
rà decisa dalle
Nazioni Unite
e dall’Oua. Do-
vrebbero farne
parte almeno
2.000 soldati,
forniti in gran
parte da paesi
africani. Ma

prima che il contingente possa es-
sere dispiegato, potrebbero passa-
re diverse settimane e gli scontri
potrebberoriprendere.

Nicola Manca, responsabile
delle relazioni internazionali dei
Ds giudica «positivo l’accordo»,
sottolineail«ruolofortedell’Oua»
e afferma che «per la prima volta
l’UnioneEuropahasvoltounruo-
lo importante con un proprio in-
viato».

L’ANALISI

Una volta tanto funziona il miracolo della diplomazia
ma la via della pacificazione si annuncia lunga
TONI FONTANA

ROMA Quello accaduto ieri nei
giardini del Mitaq di Algeri non è
un improvviso miracolo. Se due
«mastini» come i ministri degli
Esteri dell’Etiopia, Seyoum Mesfin e
dell’Eritrea Hailè Woldensae si so-
no addiritura dati la mano e scam-
biati misurati complimenti (il pri-
mo ha detto di sperare in un «pros-
simo passo verso la pace totale»
mentre il secondo ha sostenuto che
«non ha alcun senso continuare le
ostilità poichè non esiste una solu-
zione militare») lo si deve al fatto
che, per una volta, l’Unione Euro-
pea (rappresentata da Rino Serri) e
gli Stati Uniti (con l’inviato Tony
Lake) hanno sostenuto con convin-
zione e tenacia gli sforzi diplomati-
ci dell’Organizzazione per l’Unità
africana al cui vertice c‘ è l’intra-
prendente presidente algerino Bou-
teflika, impegnato non solo a favo-
rire una difficile pacificazione inter-
na, ma anche proiettato nel conti-
nente per diffondere una politica
moderata. Un successo dunque del-
la diplomazia africana, europea e
americana che non hanno abban-
donato l’Africa al proprio destino
ma sviluppato un vero e proprio
«pressing» sui due belligeranti. L’E-
ritrea, stremata ma non piegata
dalla guerra che ha provocato la fu-
ga di oltre 600.000 profughi, aveva

accettato il piano proposto dall’Oua
fin dal 6 giugno scorso. Era una
scelta obbligata; le truppe etiopiche,
equipaggiate con armamenti mo-
derni, hanno travolto le difese eri-
tree penetrando in profondità fino a
minacciare la capitale Asmara e il
porto di Assab sul Mar Rosso. Gli
etiopi hanno riconquistato le terre
occupate due anni e invaso una par-
te rilevante del teritorio nemico.
Hanno rinunciato, almeno per ora,

a spingere le lo-
ro truppe fino
alle coste del
Mar Rosso.
Hanno resistito
a questa «tenta-
zione» perchè
gli eritrei, per
quanto in diffi-
coltà, schierano
ancora un’ar-
mata combatti-
va e in grado di
bloccare per

molto tempo gli avversari, ma so-
prattutto perchè un’eventuale occu-
pazione di Assab avrebbe compor-
tato la modifica dei confini, e, di
conseguenza le rimostranze del-
l’Oua e dell’Onu. L’accordo di Alge-
ri sancisce la «cessazione delle osti-
lità», apre la strada all’invio di una
forza di peacekeeping sotto l’egida
dell’Onu, e al conseguente ritiro
etiopico sulla posizioni precendenti
alla nuova esoplosione del conflitto

(maggio 2000). Il ministro etiopico
Mesfin ha subito precisato ieri che
le truppe si ritireranno contestual-
mente all’arrivo delle forza di pace
e che i soldati di Addis Abeba sono
pronti a rispondere ad «ogni provo-
cazione». Affermare una pace vera
e stabile non pare dunque questione
di giorni e neppure di mesi. L’am-
basciatore americano all’Onu Ri-
chard Holbrooke, dopo aver tentato
inutilmente di indurre il premier
etiopico Zenawi ad evitare la ripre-
sa dei combattimenti, definì «as-
surdo e incomprensibile» il conflit-
to. Di certo non si è combattuto per
pochi chilometri di terra arida e pri-
va di risorse, ma per l’egemonia e la
leadership nell’intera area del Cor-
no d’Africa. L’Etiopia con un reddi-
to medio annuo di 97 dollari resta
uno dei paesi più poveri del mondo,
afflitto da periodiche carestie, l’ulti-
ma delle quali minaccia oltre 10
milioni di abitanti delle regioni me-
ridionali. Il giovane Melles, dopo
aver guidato il processo federale
(l’Etiopia ha approvato una costitu-
zione federale che concede ampia
autonomia alle regioni ed è conside-
rata un modello in Aftica) non è pe-
rò riuscito a sedare i dissidi con le
due etnie maggioritarie, gli Orono e
Amhara, che accusano i tigrini, dei
quali il premier è un’espressione, di
occupare i posti chiave. C’è guerri-
glia nel sud e ai confini con le sem-
pre disgregata Somalia. Melles, sca-

tenando la guerra di riconquista del
territori perduti, ha tentato di erger-
si quale leader di tutti gli etiopi e ha
resistito alle pressioni di chi preme-
va per un’offensiva su Assab.

Non ha tuttavia rinunciato a ma-
nifestare i suoi veri propositi affer-
mando, pochi giorni fa, che l’Etio-
pia si propone di liquidare il gruppo
dirigente eritreo guidato dall’ex

compagno d’ar-
mi di Melles
Isaias Afeworki.
I capi dell’A-
smara escono
indeboliti dal
confronto mili-
tare, ma la pic-
cola Eritrea ha
resistito al gi-
gante etiopico e
non vi sono se-
gnali che indi-
chino la digre-

gazione del gruppo dirigente.
Per schierare le truppe dell’Onu ci

vorranno settimane, forse un mese.
Annan, che ha inviato una delega-
zione ad Algeri, non intende ripetere
le esperienza della Sierra Leone. Il
piano dell’Oua prevede il dispiega-
mento di 2000 uomini, ma secondo
molti osservatori, i caschi blu do-
vranno essere almeno il doppio.
Una volta ritirati gli etiopi - sulla
base dell’accorodo di Algeri - si do-
vrà procedere alla definizione dei
confini sulla base «dei trattati colo-

niali, del diritto internazionale» e,
se ciò sarà necessario passando at-
traverso un meccanismo di arbitra-
tro. Onu e Oua s’impegnano a ga-
rantire l’osservanza dell’accordo e
in caso di violazioni la comunità
internazionale «deciderà misure ap-
propriate in base all’articolo VII
dello statuto dell’Onu». Si potrebbe
ciò ricorrere anche all’uso della for-
za. L’Etipoia per quanto «vincitri-
ce» esce dal conflitto con gravissimi
problemi. Il debito con l’estero am-
monta a 10 miliardi di dollari, che
rappresentano il 145% del prodotto
interno lordo. I capi etiopici e quelli
eritrei hanno preferito investire le
loro magre risorse nell’acquisto di
armi comprando carri armati e can-
noni al fiorente mercato dell’est eu-
ropeo. Così hanno aumentato i loro
debiti. Centinaia di migliaia di pro-
fughi sono fuggiti dai loro villaggi
all’interno dell’Eritrea e verso il Su-
dan. Dieci dei 16 milioni di abitan-
ti del Corno d’Africa minacciati
dalla siccità e dalle caresti sopravvi-
vono in Etiopia. Si può condividere
o meno il giudizio di Holbrooke sul-
la «stupidità» di questa guerra, ma
è un fatto che un altro pezzo di
Africa è stato distrutto dalle bombe,
non ci sarano raccolti e molti mori-
rano di stenti nei campi profughi.
Da Algeri arriva tuttavia un segnale
di ottimismo che occorre raccogliere
sperando che si estenda al resto del
continente dilaniato dai conflitti.

■ CASCHI
BLU
Gli etiopi
cominceranno
la ritirata
dopo l’arrivo
delle truppe
dell’Onu

■ LE
MEDIAZIONI
Un ruolo
fondamentale
insieme con
l’Oua svolto
dall’Europa
e dagli Usa
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ZIMBABWE

In piazza l’opposizione a Mugabe
«Possiamo vincere le elezioni»

«Ma i profughi non torneranno subito»
Dal Sudan parla Laura Boldrini, la portavoce dell’Acnur

SIERRA LEONE

Torna la tensione
A Freetown
si riprende a sparare

HARARE Pacificaprovadiforzaie-
ri ad Harare da parte della opposi-
zionedelloZimbabwe,aunasetti-
mana dalle elezioni che potrebbe-
ro rappresentare una svolta nella
storia del paese. Più di 25mila so-
stenitori dell’opposizione, secon-
do stime di giornalisti sul posto, si
sono radunate nello stadio di Re-
faru, a Mbare, un quartiere perife-
rico della capitale, per ascoltare
Morgan Tsvangirai, leader del
Movimento per il cambiamento
democratico, il quale si è detto si-
curodellavittoriacontro ilpartito
del presidente Roberto Mugabe.
Tsvangiraihaaffermatoche,inca-
so di vittoria, creerà una commis-
sione di inchiestaper fare lucesul-
le violenze commesse durante la
campagna elettorale che hanno
provocato una trentina di morti e
centinaia di feriti. «Concederemo
l’amnistiaatutti colorochediran-
no la verità - ha detto -. Non cer-
chiamolavendetta,malapaceela

tranquillità per una nazione che
per troppo tempo è stata tortura-
ta». «Abbiamodimostrato -haan-
che detto Tsvangirai - con tutta
questa folla che il Mdc non è solo
un partito di opposizione, è il par-
tito che è pronto a governare». Il
riferimento era alla scarsa parteci-
pazione-nonpiùdi5.000persone
- all’ultima raduno pro Mugabe,
ieri a Harare. Sostenitori del parti-
to di Mugabe, la Zanu-Pf, hanno
provocato incidenti prima dell’i-
niziodelcomizio.Secondounate-
stimonianza, alcune persone so-
no state trascinate via e non si sa
dove siano finite. Nello Zimba-
bwe il clima si fa sempre più teso
con l’avvicinarsi delle elezioni del
24 e 25 giugno. Per la prima volta
da quando il paese ha raggiunto
l’indipendenza, venti anni fa, il
potere di Mugabe scricchiola e
una vittoria dell’opposizione
sembra ormai una ipotesi realisti-
ca.

ROMA Laura Boldrini, portavoce
dell’Acnur (Unhcr, l’Alto com-
missariato dell’Onu) si trova a
Kassala inSudandovesi sonorifu-
giatidecinedimigliaiadiprofughi
eritrei in fuga dalle città conqui-
statedaglietiopinelcorsodelleof-
fensive diquestesettimaneedove
l’abbiamo raggiunta telefonica-
mente.

Quanti profughi si sono rifugiati
in Sudan e in quali condizioni si
trovano?

«Quici sonoduecampiappenaal-
lestiti per i profughi, almeno
80.000, provenienti dall’Eritrea,
sonofuggitidopol’ultimaoffensi-
va. Ma nella zone di Kassala vi so-
no altri 12 campi che raccolgono
ben 160.000 sfollati che sono fug-
giti da molti anni, da decenni. Le
condizioni di vita nei campi sono
molto dure, in questo periodo fa
molto caldo, vi sonomediamente
40-46 gradi; c’è molto vento, si
chiama Habub, che solleva la sab-

biaerendemoltodifficili lecondi-
zioni nei campi. Sotto le tende,
realizzate con teloni, la tempera-
tura si alza. I 160.000 che stanno
qui da molto tempo dovevano es-
sere rimpatriati a metà maggio
percheadaprile,dopoanniditrat-
tativeerastatofirmatounaccordo
tra Sudan, Eritrea e Acnur per ri-
portarliacasa,matuttosièblocca-
toconlaripresadelconflittoeica-
mion che dovevano servire per il
rimpatrio vengono usati per l’en-
nesimaemergenza».

Ad Algeri è stato firmato l’accor-
do per la sospensione delle ostli-
tà. Ci vorrà tempo per giungere
ad una pace stabile e al ritorno di
tuttiiprofughi..

«La gente qui è molto prudente,
scettica. I rifuguati dicono che vo-
glionotornareacasa,maincondi-
zoni di sicurezza, certamente non
torneranno nei loro villaggi se gli
etiopi non si ritireranno da Tesse-
ney. Nessun si muoverà prima del

ritiroetiopico».
I profughi sono tuttavia molti di
più, si parla di centinaia di mi-
gliaia di rifugiati interni all’Eri-
trea..

«550.000 sono gli sfollati interni
all’ Eritrea a causa del conflitto. E
all’interno de paese vi sono
300.000 sfollati a causa della sicci-
tà e altri 80.000 che sono scappati
in Sudan dove mi trovo. Quelli
giunti qui parlano di distruzioni,
di bombardamenti aerei.. molti
nonhannodovetornare.

Perquestoabbiamolanciatoun
appelloperraccogliere7,4milioni
di dollari che serviranno anche a
riportarequestagenteneivillaggi.
Il governo italiano è stato il primo
a rispondere all’appello per il Su-
danstanziandounmilionedidol-
lari. Il bisogno continuerà, dovre-
mo assisterli anche all’interno
dell’Eritreaperchèmolteabitazio-
ni sono state distrutte. Se non tor-
nanoentrolametàdiluglioperde-

ranno la semina e quindi il raccol-
to».

Quali sono le necessità più urgen-
ti?

«Serve acqua, dobbiamo conti-
nuare a fornire le tende, servono
medicine. Tra pochi giorni po-
trebbero arrivare le piogge e quin-
di la malaria, le condizioni di vita
di queste persone peggiorerano.
In Sudan vi sono già 400.000 rifu-
giati, 300.000 dei quali sono eri-
treichesonoquidalungotempoe
poivi sonoaltri2milionidisfolla-
ti che fuggono dal conflitto inter-
no. Il Sudan comunque con la sua
povertàeisuoiproblemicontinua
a tenere la porta aperta alle orga-
nizzazioni internazionali. Pochi
giorni faè stataqui lasignoraOga-
ta e i dirigenti del Sudan hanno
detto che non ce la fanno da soli e
che chiedono il sostegno della co-
munità internazionaleperaffron-
tarelecontinueemergenze.

T. F.

FREETOWNDopoalcunesettimane
direlativacalmaseguiteallalibera-
zionedeicinquecentocaschiblura-
pitidaiguerriglieridelRuf,ilFronteRi-
voluzionarioUnito, l’altranottein
SierraLeoneèriesplosalaviolenza: il
centrodellacapitaleèstatoteatrodi
un’intensasparatoria:almenouna
vittimaaccertata,unignotoautomo-
bilistarimastopresoinmezzoalfuo-
coincrociato.Fontivicineadalcune
miliziefedelialgovernohannotutta-
viariferitoinviariservatachevisareb-
berostatinumerosiferitigravi.Alla
radiodiStatoèstatolettouncomuni-
catoufficialeincuisiinvitalapopola-
zioneallacalmaesigarantisceche
«nonesistealcunaminacciaallasicu-
rezzadelPaese».Loscontroafuoco,
siaggiunge,«potrebbeesserestato
causatodall’usonegligentedellear-
midapartediqualcuno».Unporta-
vocedell’OnuaFreetown,David
Wimhurst,hainveceipotizzatochesi
siatrattatodiunregolamentodicon-
titrafazioniavverse.


